Ero in Abruzzo due settimane prima del terremoto.

Pescara, l’equinozio di primavera più freddo della mia vita.

In quei giorni l’Appennino dava il suo spettacolo più straordinario. Chilometri di neve e paesini abbracciati alla montagna che sembravano in preda a un’estasi confusa per l’essere ripiombati all’improvviso nell’inverno. L'autobus correva silenzioso e tranquillo in mezzo al nulla, pochi i passeggeri, la maggior parte stanchi e assopiti. 

Per tutto il viaggio una visione che riempiva gli occhi e metteva addosso lo stupore che fa sentire intimamente sopraffatti dalla natura.

……………………………

……………………………

L'Abruzzo è il posto dove ho speso più tempo dopo Pisa.
A me piange davvero il cuore per un altro pezzo di memoria appenninica che se ne va con la vita di tante persone e per questo paesaggio adesso così ferito che tanto mi ha insegnato.
Il mio cuore è con questa gente.

…………………………….

…………………………….

“e la montagna riprese il suo sogno catastrofico”

Dino Campana, La Verna (Canti orfici).

Caro Gpg,

ti invio il nuovo capitolo che prende spunto dal canto LXXXI, scritto al ritorno dall’Abruzzo. Ero laggiù quindici giorni fa e in questo testo ho riportato alcune impressioni vive del paesaggio. Ogni volta che attraverso l’Abruzzo è un’esperienza commuovente. La mia scrittura deve davvero tanto a questo posto. Ci tenevo a dirtelo non solo per farti capire cosa ha ispirato questo commento ma anche per condividere con te il dispiacere con cui ho visto a così breve distanza di tempo franare e letteralmente dissolversi i paesini che erano lì, ai piedi dei monti, praticamente un attimo prima.

Da quando ho visitato questa regione in me ha preso forma un’unica immagine dell’Appennino che continuo ad evocare dentro di me e nella scrittura ogni volta che penso alle zone ancora integre (non cementificate né irrimediabilmente snaturate) della nostra penisola. 

Questa essenza selvatica e millenaria della nostra memoria appenninica riaffiora in me come un fiume in piena. E nella mistica commozione e nel perturbante mistero con cui E. Pound si rivolge al Taishan nel quale trasfigura i monti pisani, immagine ricorrente di questi Cantos e con cui in particolare si apre questo ottantunesimo, sento rinascere qualcosa di visionario, in questi momenti più che mai, oltre alla convinzione, viva anche per il poeta, che un riscatto dell’umanità e un rinnovamento della sua sensibilità sia possibile.          (Sulla scrittura dell' “Imitazione ai Cantos”)

Questi volti così semplici e antichi, che si aggirano increduli e abbattuti tra le rovine della campagna abruzzese, fanno stringere il cuore. Sono i nostri padri, le nostre madri, i nostri nonni.

«Nato a L’Aquila 61 anni fa, e di lì “fuggito” 43 anni fa con un profondo rifiuto della città e della sua gente, di cui rifiutavo il conformismo, il perbenismo, la plumbea attitudine a visioni clerical-fasciste, ora mi trovo disperatamente “abbarbicato” alle immagini di strade, piazze, cose e case, che hanno formato la mia infanzia e la mia adolescenza…lì ho quel che resta della mia famiglia, due fratelli, le loro famiglie, ma anche tanti amici, compagni di bevute e di lotte, persone che hanno riempito le mie notti sotto i portici del centro storico con grandi e appassionate discussioni, durate spesso fino alle 4 del giorno dopo… ora, sento di amare profondamente quella città di chiese e fontane, e quella gente, anche se ancora piena di “angeli”, “miracoli”, e mille altre contraddizioni/superstizioni… ora che sento di poter recuperare le mie radici, tagliate così recisamente a 18 anni, vorrei che finisse la farsa della New Town, promessa dal governo (o minacciata?) qualche chilometro più in là, con il corollario di papeschi inviti berlusconiani perché i bambini chiedano alle mamme di “portarli al mare”, in attesa de “L’Aquila 2”, a giostre e laghetti, forse antisismica, sicuramente estranea a quello che è la sua storia, la nostra memoria (sì, anche la mia, che nella distruzione apocalittica dell’oggi recupero quello che ho perso e rifiutato l’altroieri…)

In una città diversa, con gente diversa, ho ricostruito altre radici, ma sento il bisogno di non perdere nulla di quello che era, e per questo invito tutti a non farsi affogare nella melassa del “volemose bene”, dell’unità indistinta e indifferenziata che nega la vigilanza sulle responsabilità, non solo naturali, di quanto è successo (gli ospedali e le case dello studente non li fa la natura, ma l’uomo, di destra o sinistra che sia, e deve rispondere di come e perché ha agito e lavorato…) e di quanto succederà…»      (Testimonianza di Paolo Arduini)

L’Aquila, cumulo di macerie dopo il sisma, è un città spettrale. Vuota di attività e persone.   

Il grido più impressionante, che è anche denuncia contro chi non ha costruito secondo le norme né  monitorato e risanato dove si doveva, è quello di una donna: “Povera città”.

E’ una cosa straziante assistere a questa improvvisa lacerazione di consuetudini e memorie. Cosa resta di una città che da un giorno all’altro non può più ospitare i suoi abitanti? Ciò che in anni è servito a costruire l’identità di un luogo si è spento in pochi istanti. 

Ci vorrà tempo per recuperare questi legami. Il crollo degli edifici ha portato una profonda disgregazione del sentimento che è alla base di una comunità. Tanto più che la città è ferita profondamente negli edifici pubblici oltre che in quelli privati. L’ospedale, la prefettura, il tribunale, la casa dello studente. Anche il museo nazionale risulta pesantemente compromesso. Al dolore per i morti e i danni materiali alle costruzioni si assomma quello per un patrimonio artistico disperso. La rassicurazione derivante dai luoghi che ci sono familiari e dai ricordi che di questi fanno parte si disfa nel momento in cui l’ambiente cambia violentemente aspetto e dimostra di essere vulnerabile per chi lo frequenta. La ricostruzione dovrà occuparsi di far ricrescere anche il senso di collettività così disgregato e scosso insieme alle cose. 

Ogni giorno la conta dei morti. Impressionante e quasi insopportabile il suo meccanico aggiornamento. I funerali di Stato del dieci aprile si sono sinistramente accostati al rito della Via Crucis. E in quelle bare affiancate l’una all’altra non erano neppure tutti. Ecco la Via Crucis più terrena, replicata per 205 volte.

Un francescano siede accanto a un uomo in lacrime che sfoga il suo dolore.

Continuano a ripetere: il bilancio dei morti. Ma si può fare un bilancio? Soprattutto che significa, in questa situazione, un bilancio?

Mentre si seppelliscono i morti vengono aperte le inchieste. L’ombra di materiali scadenti (uso di sabbia marina mescolata al cemento come nel caso dei piloni delle autostrade fabbricati da Calcestruzzi S.p.a) incombe sugli edifici crollati. E’ una grande vergogna. Palazzi costruiti negli anni settanta si sono letteralmente sbriciolati. Alle prime accuse fanno eco le ipotesi di prescrizione. Uno schiaffo ai morti e ai parenti che li piangono in questi giorni di lutto. Ma questo, cari signori, si chiama omicidio, o peggio, strage, e non c’è prescrizione per tali reati.   

Il nome dell’Impregilo (Omnipotens) risuona tra le ditte appaltatrici. E’ sua la firma sulla casa dello studente. Sarà dura ricostruire ogni fase dei lavori ma è necessario che i nomi dei responsabili vengano fuori. Ogni nome di chi ha firmato i documenti che dichiaravano l’agibilità di un edificio di carta, deve essere fatto. Si tratta di un dovere civile e morale. Cerchiamo, almeno attraverso la giustizia, di recuperare le nostre gravi mancanze che ancora una volta ci costringono alla conta dei morti.

Sabato prima di Pasqua. Una compagnia teatrale porta in giro per le tende lo spettacolo del barone di Monchausen. Si cerca di far distrarre i bambini per quel che è possibile. Uno degli attori ricorda la morte nel terremoto di un'amica drammaturga e ricercatrice.

Onna. Un quarto delle vittime del terremoto è qui. Edifici irregolari si comincia a dire. Avviate le inchieste.

E' la domenica di Pasqua. Qua e là si parla del senso della resurrezione.  

Insieme al cibo arrivano anche dei libri. Tanto calore e un po' di clamore per la festa. Ma incombe il pensiero dei prossimi giorni e mesi. Forse i più duri.

In una così grande tragedia questa gente è capace di dare una altissima lezione di dignità. 

Agli Italiani si è sempre chiesta forza e compostezza nei drammi. Ne siamo capaci, sì. E siamo anche capaci di soccorrere la gente, abbastanza bene. Ma ci aspetteremmo prevenzione e maggior tutela. Anziché dimostrare di essere eroici nella catastrofe o di esser capaci di morire con la rassegnazione che ci viene da sempre richiesta bisognerebbe che il potere fosse più solidale ed efficace nella difesa della gente, cercando di impedire tragedie di queste proporzioni e di così grande intensità.    

Lunedì di Pasqua. Maltempo. Fa freddo. Umidità nelle tende. I materassi si bagnano. Si cerca di distribuire coperte e stufe.

Mentre vanno avanti i soccorsi non si placa la polemica sulla trasmissione “Annozero” di Michele Santoro, che a poche ore dal terremoto ha mostrato la macchina dei soccorsi all'opera sul territorio.

Francamente non capisco il senso delle critiche. Il giornalista, a mio parere, non ha fatto strumentalizzazioni del disastro né oziose considerazioni sull'operato della Protezione Civile. Semplicemente è venuto incontro a una esigenza di informazione. Tra l'altro è stato l'unico a evidenziare che in Abruzzo non erano state fatte esercitazioni della Protezione Civile e ciò ha comportato dei problemi nelle prime fasi di organizzazione dei soccorsi. E perché non si erano fatte esercitazioni né allestite delle tendopoli “di prova”, a maggior ragione nel corso di quattro mesi di scosse continue (da dicembre ad aprile) che avevano terrorizzato la popolazione? Mancanza di soldi. Questa era anche la ragione che aveva spinto Guido Bertolaso (dicembre 2008) a dichiarare di voler rinunciare al proprio incarico, se non si fosse risolto il problema dello stanziamento dei fondi.   

C'è qualcosa di male ad informare i cittadini di queste cose? Direi, piuttosto, che è un dovere dell'informazione. Si sa però che le voci contrarie sono scomode. Tutta l'élite dirigenziale voleva far vedere che le cose hanno funzionato, che il paese ha reagito e lo Stato e le istituzioni erano presenti. E questo è vero ma abbiamo anche il dovere di dire cosa è venuto meno prima che accadesse il peggio.   

14 Aprile. Roberto Saviano, la voce scomoda, è tra i primi a richiamare l'attenzione sui rischi delle infiltrazioni della camorra nella ricostruzione. In prima linea tra i terremotati, a parlare con la gente e raccogliere il dolore ma anche il grido di denuncia di chi ha paura di essere derubato due volte della propria terra. E' possibile leggere integralmente il suo intervento su Repubblica e nel suo sito personale:   http://www.robertosaviano.it/documenti/10009/137/0

I danni complessivi si stimano in 12 miliardi di euro. Praticamente una finanziaria.

Il Presidente del Consiglio promette entro l'autunno una sistemazione fuori dalle tendopoli per tutti i 60.000 sfollati.

A dieci giorni dal sisma questa la situazione. Nel territorio colpito ci sono 114 campi allestiti dalla Protezione Civile. Si sta cercando di portare la corrente anche dove è più difficile come ad esempio a Camarra, 1000 metri sopra il livello del mare e 3 chilometri dall'epicentro del terremoto. In questo paese la situazione degli sfollati è ancora critica. 178 le persone fuori dalle loro case e solo 50 brandine disponibili. Niente elettricità finora. 

Intanto nel capoluogo si cerca di riportare gli studenti a una normalità e di far superare loro il trauma dei compagni morti. Fa impressione vedere i manuali delle materie d'esame spuntare da sotto le macerie. In questo terremoto sono stati proprio i più giovani a pagare un prezzo altissimo.

Proprio in queste ore è morto un ragazzo di 19 anni estratto in coma dalle macerie nei momenti concitati che erano seguiti al terremoto. 

15 Aprile. Si diffonde l'iniziativa del velista Dudi Coletti di aprire delle attività ricreative all'interno dei campi nelle quali le persone possano trovare un po' di distrazione dal dramma. Il “nuovo cinema paradiso” è un progetto basato sull'allestimento di spazi dedicati alla proiezione di film che funzionino anche come ludoteca e centri per le attività scolastiche dei più piccoli. Si è cominciato dal Villaggio Sant'Angelo dove dalla sera di Pasquetta è iniziata l'attività del cinema da campo. Per informazioni relative ai programmi e all'invio di contributi è stato tempestivamente all'estito un sito: http://www.nuovocinemaparadiso.info  

Continua o meglio comincia, visto che siamo appena all'inizio, l'accertamento delle responsabilità. Emerge che dalle riunioni tecniche fatte nel 2007 nella regione Abruzzo gli edifici pubblici erano risultati ad altissimo rischio di crollo. Come ovunque gli investimenti sono stati stornati verso opere di maggior richiamo, secondo il solito principio guida marketing-immagine. D'altra parte gli interventi della Protezione Civile sono meno visibili. Non vanno bene per le passerelle. Ancora una volta ci troviamo di fronte a un problema che tocca i principi morali della nostra società e che ha ricadute profonde sui modi della nostra partecipazione sociale. La “morale” del calcolo e del lucro non guadagna nulla di umano.

Il terremoto in Umbria, S. Giuliano di Puglia, gli operai che precipitano insieme alla piattaforma su cui stavano lavorando in Mugello, il ragazzo morto in Piemonte nel crollo di un controsoffitto della scuola (liceo Darwin), e lì non c'era stato il terremoto ma neppure un crollo strutturale, si era detto, però il ragazzo non ha avuto scampo lo stesso, le fughe di gas nelle case, per cattiva manutenzione o  per irresponsabilità dei proprietari o di chi è chiamato a svolgere il proprio lavoro tecnico, la gente sbranata dai cani nel ragusano, bilancio: un bambino ferito, uno morto (9 anni) mentre faceva una passeggiata in bici, una ragazza tedesca di 24 anni sfigurata. Sono tragedie nate dalle stesse responsabilità. Incuria, negligenza, dolo.

Quando frequentavo il liceo, una mattina, trovammo la sospensione delle lezioni. Il personale allarmato raccontava di un crollo che aveva interessato il primo piano dell'edificio (corridoio di passaggio tra la segreteria e le aule). Fortunosamente il distacco di una parte del rivestimento del soffitto era avvenuta prima dell'orario d'ingresso degli studenti. Cosa sarebbe accaduto se fossimo transitati lì sotto proprio in quel momento? Ho ancora nelle orecchie le parole che una mia compagna di classe, rivolta agli insegnanti, pronunciò in un'assemblea (la scuola rimase chiusa per diversi giorni): “E noi dovremmo venire in un posto dove ci crolla addosso il calcinaccio?”. Aveva ragione, aveva ragione a parlare con quel tono di tutti noi e dei rischi che correvamo.

Tra l'altro, la biblioteca, è stata inagibile per tutti e cinque gli anni del mio corso. Problemi di stabilità. A volte si poteva entrare a turno, per via eccezionale. Un bel disservizio per una scuola superiore. E' così che si vigila sui giovani, che si creano interessi in loro e occasioni di aggregazione? Quando non ci preoccupiamo che i ragazzi siano al sicuro nei luoghi che per loro dovrebbero essere i più sicuri, cosa resta dello Stato, cosa resta di un paese?

Adesso il liceo è stato ristrutturato. Quasi più di dieci anni dopo la mia iscrizione al ginnasio.

La morte dello studente di Torino e il terremoto in Abruzzo mi hanno riportato alla mente questa mia storia personale. E quanti ce ne saranno in Italia di fatti così, taciuti dall'informazione, semplicemente dimenticati? Incidenti più o meno gravi, drammi individuali che finiscono sempre per diventare, prima o poi, grandi drammi collettivi.

Cinque giorni prima del sisma si era tenuto un vertice all'Aquila a causa del ripetersi delle scosse e del fatto che un ricercatore del CNR del Gran Sasso, Giampaolo Giuliani, aveva lanciato l'allarme sul rischio incombente di un evento sismico violento. E' stato ribadito che si era in presenza di uno sciame sismico ma nessuna soluzione circa la sicurezza, nessun avviso alla popolazione. Anzi le risposte alla domanda su che cosa in quella sede era stato deciso sono evase deliberatamente dagli interlocutori. Speriamo che in sede legale si possa sapere qualcosa di più. A oggi possiamo dire, nessuna esercitazione, nessuna evacuazione preventiva. Gli abitanti denunciano, fra le tante mancanze, il fatto che in Abruzzo non erano segnalati in alcun modo i punti di raccolta della Protezione Civile. La prevenzione. Dov'è la prevenzione in Italia?

Abbiamo una regione in ginocchio. I danni si estendono a tutto l'Abruzzo fino a Teramo. E' stato un evento devastante i cui effetti, nella crisi economica in cui ci troviamo, sono destinati a rivelarsi di lunga durata e ad essere risentiti in tutto il paese. Ma la devastazione è ancora una volta accresciuta dai troppi atteggiamenti dissennati sedimentati negli anni.

Di fronte al crollo degli edifici costruiti nell'ultimo ventennio si parla delle pressioni fatte dalle lobbies immobiliari. Costruttori affamati di aree edificabili. Ai disgraziati che hanno perso la casa, comprata con un mutuo, si dà la temporanea consolazione che i pagamenti delle rate verranno sospesi fino a gennaio. E dopo? Questi poveretti si troveranno nelle baracche (ma gli addetti le chiamano “case dedicate”) e dovranno continuare a pagare i loro debiti. Chi non ha altre risorse proprie sarà avviato a queste soluzioni.....rimetti a noi i nostri debiti.....

A ciò si aggiunga la dettagliata presentazione del progetto di “new town” che l'onorevole Niccolò Ghedini (tra l’altro avvocato del premier, conflitto di interessi!!!!????) ha fatto nel corso della seconda puntata di “Annozero” sulla tragedia abruzzese.

Un ghetto residenziale e ipermoderno, come non manca di ripetere anche il Presidente del Consiglio, per le giovani coppie che vorranno metter su casa, sloggiando dalla città e impegnandosi a un mutuo trentennale con cui cercheranno di pagarsi il posto nell'alveare. Mentre nella città vera, i Signori della finanza, saranno liberi di gettare le loro reti nel grand affaire immobiliare.

La new town è uno sfratto di massa e un deliberato attacco alla memoria delle nostre città. Come ha detto Claudio Magris “la città è un corpo epico”. La città si fonda sull'epica quotidiana della gente che la abita, delle generazioni che vi si alternano, depositando nel suo spazio le loro vite. Questo fa dei luoghi la memoria fisica di un paese.

In questi giorni è nato il comitato dei genitori dei ragazzi morti nella casa dello studente dell'Aquila che si costituirà parte civile per l'accertamento delle responsabilità. Via XX Settembre, dove sorgeva lo stabile, è destinata a diventare uno dei luoghi simbolici di questa strage deliberata sotto troppi aspetti. C'è molta determinazione in questi parenti ad accertare le responsabilità. Ammirevole il lavoro della zia di uno dei ragazzi morti nel crollo, Davide Centofanti, originario di Vasto, che presiede il comitato e che, in queste ore di lutto e angoscia che la coinvolgono in prima persona, sta cercando di coordinare informazioni e testimonianze.

Undici giorni dopo il disastro. Il pubblico ministero dell'Aquila individua come parti da sentire gli immobiliaristi delle zone dei crolli.

Il capo della protezione civile dichiara che 50 comuni hanno subito danni: 38 in provincia dell'Aquila, 5 di Teramo e 7 di Pescara. 

Riportiamo il contenuto del primo comunicato stampa diffuso dal MiBAC, poco tempo dopo l'evento sismico, sui danneggiamenti subiti dal patrimonio dei beni artistici: 

«I primi sopralluoghi operati dal personale della Direzione Regionale per i Beni Culturali dell’Abruzzo e della Soprintendenza per i beni architettonici e il paesaggio dell’Aquila hanno evidenziato gravi danni ai monumenti e al patrimonio artistico della città. In particolare:

    * crollo del campanile della chiesa di San Bernardino;

    * crollo del cupolino della chiesa di S. Agostino;

    * crollo della cupola della chiesa delle Anime Sante o del Suffragio;

    * crollo del palazzo della prefettura che ospita anche la sede dell’archivio di Stato;

    * crollo della parte terminale dal transetto verso parete di fondo della basilica di S. Maria di Collemaggio;

    * crolli nel Castello cinquecentesco dove hanno sede il Museo Nazionale d’Abruzzo e la Soprintendenza per beni architettonici e paesaggistici e quella per il patrimonio storico, artistico e etnoantropologico dell’Abruzzo. Il Museo è stato dichiarato inagibile fino a verifica dei vigili del fuoco, ora impegnati nei soccorsi alla popolazione. L’accesso al museo è comunque presidiato dal personale di custodia.»

In internet erano reperibili, fin dai primi giorni successivi al sisma, documenti dettagliati sulla devastazione dei monumenti e degli abitati in tutto il territorio, dai quali si capiva l'entità del disatro:     

http://www.liberespressioni.com/2009/04/08/terremoto-i-danni-al-patrimonio-artistico-a-laquila-e-nelle-altre-cittadine/

http://www.abruzzocultura.it/abruzzo/terremoto-foto-dei-danni-ai-monumenti-dellaquila-aggiornamento-del-12-aprile

19 Aprile. Ancora una forte scossa di terremoto. Questa gente è spaventata. E' il trauma del sisma e il fatto che si siano visti franare addosso le case. Potevano essere evitati questi crolli? Queste persone avevano comprato delle case con la garanzia che fossero antisismiche. Non si sentono più sicure, né tutelate. Hanno perso la fiducia nei loro rappresentanti. In questo senso sono doppiamente recisi dalle istituzioni, intimamente, nella loro condizione di cives. Il danno è non solo materiale ma, ben più profondo, nelle coscienze.    

Finita la commozione pasquale ed esaurite le metafore della resurrezione, restano le macerie accumulate ovunque, monito di tante troppe indecenze e assenze istituzionali.

E' il silenzio sulla ricostruzione a fare paura. E' sempre un problema di omertà e reticenza a produrre l'abuso e la tragedia.

20 Aprile. Riaperte alcune scuole. Altrove si organizzano lezioni in aule-tende.

All'Aquila un padre ritira la laurea al posto del figlio che non c'è più.

Costituito un pool di quattro magistrati della direzione nazionale antimafia per vigilare sulle possibili infiltrazioni mafiose negli appalti della ricostruzione. Il gruppo di lavoro è stato istituito dal procuratore Piero Grasso. 

A Ortona dei Marsi il sindaco denuncia, siamo stati abbandonati: 10 crolli, 25 case inagibili, 40 persone sfollate. Il comune risulta inspiegabilmente escluso dal decreto sugli aiuti da destinare ai centri che hanno subito danni a causa del sisma (al momento stimati in 49). 

21 Aprile. Piove da questa notte. Disagi nelle tendopoli. Pericolo anche per gli impianti elettrici a causa delle infiltrazioni d'acqua.  

Sul fronte delle opere d'arte: 143 gli edifici dichiarati inagibili.

22 Aprile. PM, più di 100 gli edifici sequestrati. 


23 Aprile. Ancora proteste da parte dei sindaci dei comuni esclusi dal decreto. Si tratta dei centri di Montereale, Capitignano e Cagnano. Nonostante i loro comuni siano esclusi dall'elenco, hanno spiegato, tutti e tre i paesi hanno sfollati in tendopoli. La preoccupazione riguarda anche i problemi occupazionali di circa 80 dipendenti della struttura ospedaliera periferica Rsa Montereale che è stata evacuata e chiusa.

24 Aprile. Morto operaio. Prima vittima della ricostruzione. Gli è franato addosso un muro durante la rimozione delle macerie. 

298 sono le persone che questo terremoto si è portato via.

25 Aprile. Berlusconi a Onna. Colpo mediatico-retorico. Sommatoria delle retoriche. Come l'idea di tenere il G8 all'Aquila, anziché alla Maddalena, che ritengo non poco dissennata. Altro che risparmio (stimato in 220 milioni di euro secondo il Premier)............In una emergenza del genere come è possibile portare tanti capi di stato e il loro seguito dove manca tutto e la gente costretta a vivere nelle tendopoli fa fatica ad andare avanti? Non si rischia di complicare le operazioni di assistenza a queste povere persone? 

Tra l'altro il sindaco della Maddalena, Angelo Comiti, protesta dicendo che da più di un anno sono stati allestiti i cantieri per ospitare il vertice dove lavorano centinaia di operai e che la decisione di spostarlo creerà non poche questioni con la Corte dei Conti. 

Grazie a Gian Paolo Guerini, che mi ha girato questo contributo, vengo a conoscenza di una situazione allarmante, in parte ricostruita attraverso le notizie raccolte in questo diario ma che qui ci colpisce ancora di più perché viene dal racconto diretto di uno sfollato che trova la forza e la lucidità di denunciare, chiedendo con forza di proteggere la sua gente e la sua terra da attenzioni interessate e da interessi che rischiano di strangolare una possibile ripresa, già difficile a causa della vastità dei danni.       

Da EffediEffe.com, nella rubrica free. TESTIMONIANZA DIRETTA DI UN SOPRAVVISSUTO al terremoto di Abruzzo. 25 aprile 2009. Quel che non si potrà mai sentire nella fiction non stop dei TG nazionali... 

"Stimato direttore, a distanza di diversi giorni, anzi di oltre due settimane dal sisma che ci ha messo in ginocchio, a L’Aquila c’è già qualcuno che ha il modo di riutilizzare internet e scrivere a EFFEDIEFFE. Con tutte le cose che ci sono da fare... non è una cosa scontata, ma il troppo è troppo.
In pochi giorni a L’Aquila, sono arrivati tutti... il presidente del consiglio e tutta la pletora di figuranti di destra sinistra e centro... martedì verrà il Santo Padre... e ora... anche il G8.Cosa siamo diventati? Un luogo di pellegrinaggio? So che siamo pittoreschi... lo vedo coi miei occhi... gente vestita di stracci o abiti usati distribuiti dalla caritas, che sguazzano in campi di fortuna allestiti in ex campetti di calcio di periferia o paese... scarpe lorde di fango, occhi spauriti, anziani malati, donne incinte, bambini... ammassati in tende da 12, come animali da stalla, o in palloni ad uso sportivo. Donne anziane che debbono spogliarsi e lavarsi davanti a decine di persone, mamme che debbono fare la fila anche per portare in bagno i bambini, poi bagno... che parola grossa... un lurido cesso di plastica piazzato alla meno peggio... con il serbatoio chimico, puzzolente, malfermo, stretto...

Intanto sui giornali tutto va bene... è tutto ripartito... sembra abbiano riaperto le scuole... gli uffici... ... la verità è che siamo come eravamo dopo tre giorni dal sisma: “in mezzo alla m…!!!”.

Intanto i media dopo i primi giorni di pietismo e lacrimucce stanno spegnendo le luci... la gente sui loro salotti cambia canale, perchè ci sono le finali di qualche “reality”… (ahahahah che cosa è la realtà???). La gente nei discoris da bar dice già: “Cambiamo discorso ti prego... non ci voglio pensare...” ... ebbene lo si faccia... lasciateci in pace se non volete o potete aiutarci... almeno lasciateci in pace... viviamo in una città distrutta... l’intero centro storico è devastato, presidiato dall’esercito e blindato.

Non possiamo tornare neppure a scavare sulle nostre case alla ricerca delle foto dei nostri figli o del nostro gatto di casa... io ho la casa ridotta ad una bottiglia rotta… inagibile... l’ufficio devastato... oltre un decennio di mutui da pagare su immobili da rottamare... una attività in proprio che non beneficerà dei mega appalti che già si stanno approntando a Roma, e qualche poveraccio di dipendente... disperato… spacciato… come me... come noi tutti.

Ma il governo che fa??? Ci rompe i c… invece di mandare container e baracche... che sono brutte; i cialtroni che ci governano... ci fa stare accampati, lontani da telecamere indiscrete e filtrando interviste non allineate... la città già blindata diventa totalmente bloccata ... ora pure il G8… perchè??? Per avere ancora più disagi...??? Per far arrivare anche qualche altro elemento di dissesto??? Non basta quello che ci ha riservato la vita? Il nostro destino non è già abbastanza miserando??? Dobbiamo rassegnarci anche alle più sordide e becere strumentalizzazioni bipartisan???

Sono arrivati a decine... a centinaia di volontari... con le loro telecamerine e fotocamere amatoriali... ridevano quando arrivavano… poi iniziano a parlare con noi... il loro sorriso sparisce… ne ho visti molti piangere... pediatri nelle tende pediatriche... piangere come vitelli, davanti a bambini che svengono ad ogni minima scossa dello sciame sismico che continua inesorabile... ho visto due bambini un bimbo di sei e una bimba di 8, che hanno perso la parola... semplicemente... non parlano più... Ho visto il terrore negli occhi di mio figlio, mentre i suoi giochi e i suoi mobili gli crollavano addosso, mentre le pareti si fratumavano e la polvere invadeva la casa, ho sentito le grida di terrore di mia moglie che nel buio del black out che è arrivato quasi subito non iusciva ad aprire la porta finestra che dà in girdino perchè gli infissi si sono deformati...Mi sono spaccato i piedi camminando scalzo sui vetri della sala... bottiglie di vino, pezzi di mobili, ho dovuto sfondare tutto usando il mobile su cui allora mettevamo i CD... siamo usciti che la terra aveva smesso di tremare... e intorno la gente urlava nelle scale o fuori in strada... mentre l’odore di metano dalle condutture spaccate aveva invaso il quartiere.

Ho visto tutto questo… e ringrazio il Signore, lo ringrazio perchè pur avendo perso tutto, non ho perso nulla... ho con me mia moglie e mio figlio, non ho avuto lutti tra i parenti più stretti... m’è andata di lusso... e la cosa assurda è che non ho perso nè la lucidità, nè il disincanto… nè il coraggio... andremo avanti... siamo vivi... ripartiremo dal niente.... Se mai ci daranno soldi per ricostruire o meglio rabberciare quel che è scomparso per sempre... passeranno per banche, interessi agevolati, bonifici, fatture autorizzate da periti e finanzieri... siamo terremotati... non possiamo chiedere... possiamo solo accettare… o meglio subìre... ma subìre il nostro destino... non essere strumentalizzati in modo indegno... C’è chi di noi ha subito morti strazianti... poche dicono… sul totale delle popolazioni... (che bravi esperti...) poche... perchè solo 300 morti... non sono niente...…ma Cristina.. faceva l’infermiera nell’ospedale che è crollato... era al pronto soccorso... e ora è sotto terapia psichiatrica... non lavora più... è sconvolta... ha visto gente lasciata morire in rianimazione... perchè era troppo malmessa... o anziana... mettevano a questi disgraziati un foglio di carta addosso attaccato col cerotto... e una X rosssa a pennarello... il segno della condanna... c’erano troppi bambini... emorragie... teste spaccate, toraci schiacciati... e ora lei non dorme più... piange... piange sempre... non mangia... non sa più sorridere...

Un mio vicino di casa, si è covinto di essere il prefetto questore... chiama i ministeri... parla da solo... è alloggiato in un campo nello stadio! del rugby... e veste lo stesso vestito doppio petto che indossa un dirigente in ufficio... con scarpe da ginnastica rosse però... da settimane... dice di non poter andare da altre parti o con parenti... perchè come prefetto è sempre reperibile…

Il dottore del terzo piano lavorava al sert... ora lavora in una tenda blu… dorme in macchina da settimane... lavora a turni, gira i campi a somministrare droghe ai tossici mischiati alla gente comune, per tenerli buoni… e somministra psicofarmaci a palate... neppure per lui ci sono posti in container... e ora però arriva il G8.

Non è giusto tutto questo... questo è troppo... scrivo da una roulotte davanti casa... ho collegato un tubo di acqua e un cavo di fortuna, passano attraverso una delle crepe che si sono squarciate sul mio muro di casa... ho collegato internet ricollegando la mia linea dalla chiostrina in strada... ho un bambino che mi ha detto: “papà... quando aggiusti la casa rotta???” Io gli ho risposto... che è troppo rotta… verranno dei signori tra un po’... e ne faranno scempio... hanno già iniziato le demolizioni... ruspe enormi... che spianano tutto... vicoli antichi… ricordi... suoni... mio figlio ha fatto quattro anni... e dice per telefono ai nonni... “nonno... nonno... io abito nella casa di plastica... perchè la casa di mattoni è troppo rotta... domani forse papà torna in casa coi pompieri e mi riprende il cartone dei mostri pelosi...”.

Capite il nostro nuovo mondo surreale??? No... so che non potete e forse non volete... so anche che in fondo è inesorabile... persino giusto... chissà... ma almeno chiedo il rispetto del nostro dolore... e per la p… ... lasciateci in pace... lasciateci dignitosamente abbandonati a decisioni più grandi di noi... soli coi nostri drammi, le nostre paure... i nostri rimpianti... ma almeno ci si lasci la dignità.

Gli aquilani non hanno l’indole dei piagnoni... non siamo un popolo di sciatti questuanti... siamo un popola chiuso, malfidato, ma onesto, coraggioso... saremo ex pecorai transumanti e contadini di pedemonte... ma non siamo gente vile... rivendichiamo il diritto alla verità... alla dignità... porca p…!!!Io direttore le chiedo un favore... venga a L’Aquila anche Lei... venga a vedere... usi la sua redazione perchè non si spenga la luce su questa nostro unico bisogno... non chiedo una raccolta fondi del c… ... non chiedo aiuti per me o per la mia famiglia in roulotte... (ho dovuto pagarla in contanti... usata... settemilatrecento euro e per fortuna che li ho racimolati tra parenti e amici...) chiedo un suo articolo... dopo che avrà visto i nostri sguardi... sentito le nostre voci... se vorrà venire... cercherò di farla stare meglio che si potrà... magari non in tenda... perchè ci sono già gastroenteriti e polmoniti virali... ma la prego... prego la redazione... non dimenticateci... date voce alla nostra prima necessità... la dignità di esseri umani.

Grazie per quello che vorrà fare.
(Testimonianza di Luca D’Antonis)

Allarme sulle condizioni igieniche proibitive negli ospedali da campo. L'ospedale dell'Aquila costituiva tra l'altro un polo d'eccellenza per lo studio e la cura di diverse patologie tra cui quelle di tipo neurologico ed oncologico. In questo modo, non solo si è spezzato il rapporto tra medici e pazienti ma si è concretizzato il paradosso di un'alta specializzazione delle competenze mediche   collocate in un contesto di totale negligenza infrastrutturale. Ciò che ci si chiede è come sia possibile un così clamoroso scollamento tra il raggiungimento di eccellenze nel campo della cultura e della sua applicazione a beneficio della società, e un'assenza altrettanto totale di vigilanza e solidità morale nei rappresentanti delle istituzioni.

Si riporta la fonte AGI di lunedì 27 Aprile:   

"I medici con alte specializzazioni in organico all'ospedale S. Salvatore dell'Aquila devono poter seguire i pazienti che hanno in cura, cosa impossibile in un ospedale da campo o in strutture private scarsamente attrezzate". A riferirlo è il prof. Adelmo Antonucci, responsabile del reparto di chirurgia oncologica che attualmente presta servizio assieme ad altri suoi colleghi nell'ospedale da campo a L'Aquila.
"Alcune specializzazioni fiore all'occhiello della Asl aquilana - continua Antonucci - devono essere messe in condizione di poter operare i pazienti in ospedali abruzzesi attrezzati, come quello di Pescara o Teramo, presidi dotati di particolari sale operatorie, laboratori di analisi e di indagine radiografica". 
I medici specializzati sono una ventina, tra la chirurgia oncologica, urologia e neurochirurgia. "Rimanere all'Aquila, prima che venga ripristinata la completa fuzionalità dell'ospedale - continua Antonucci - non mi sembra né etico né utile ai numerosi pazienti provenienti da tutta Italia che avevano scelto il S. Salvatore per essere operati. Dobbiamo poterli seguire in altri ospedali della regione e le scelte da parte della Asl dovranno essere fatte in tempi brevi, altrimenti saranno costretti a rivolgersi ad altri ospedali del centro e nord Italia". 
Adelmo Antonucci, 48 anni, originario di Civitella Alfedena in provincia dell'Aquila, è un chirurgo esperto in trapianti di fegato. Balzato recentemente agli onori della cronaca per aver salvato la vita ad una bambina di 6 mesi con un intervento unico per il suo genere, Antonucci proviene dallo staff di specialisti del prof. Vincenzo Mazzaferro e ha operato nel reparto di chirurgia dell'apparato digerente e trapianto di fegato della fondazione Irccs, Istituto Tumori di Milano, centro di riferimento più importante d'Italia per i trapianti di fegato in Oncologia e al mondo per aver redatto il protocollo 'Criteri di Milano', linee guida per definire la trapiantabilità dei pazienti affetti da tumore epatico. E' in forza all'ospedale S. Salvatore dal maggio del 2007, dove è direttore del reparto di chirurgia oncologica. 

Tornando a casa    (Secondo intervento di Paolo Arduini)

Sono tornato a L’Aquila, mia città natale oggi stravolta dal terremoto, e ho visto: migliaia di persone negli alberghi sulla costa, allucinate, ossessionate dai ricordi e dalla paura; migliaia di persone nelle tendopoli, assistite da bravi volontari, da clowns e medici per i bambini, da insegnanti che provano a ricucire una qualche parvenza di tessuto sociale, ma loro stessi, come tutti gli altri, in preda all’incubo di aver perso ogni cosa e in primo luogo un futuro; la città “nuova”, nel quartiere di Pettino (costruita su faglia e su terreno alluvionale quando hanno miracolosamente promosso il rischio sismico aquilano da “massimo” a “medio”), squarciata; la città vecchia, in macerie a detta di molti che ci vivevano e che hanno potuto rivederla con l’aiuto dei vigili del fuoco, altrimenti chiusa, blindata; i paesi intorno, crollati; le attività, quasi tutte a terra come le case…

Una tragedia che però compare in tv e sui giornali con tono sempre più distratto e minimizzante: la scossa delle 3 e 32 rimane stranamente ferma al grado 5,8 della scala Richter, quando i sismografi Usa e giapponesi la mettono sicuramente al 6,3-6,5, di modo che i ricordi delle persone sulle caratteristiche eccezionalmente violente del sisma sembrano svanire nel “mito”; le scosse quotidiane di grado 3-4, mai finite, passano ormai come la normalità; più del 50% delle abitazioni sono classificate come agibili, e questo “annebbia” la realtà dei 60.000 sfollati, sicuramente non in campeggio o in vacanza, ma sballottati tra tende e sale d’hotel di triste “compagnia”…

Poi incontro i ragazzi terremotati nelle tendopoli, che stanno provando a costruire una Rete di Comitati (come tutti i Comitati, vogliono controllare quello che le varie autorità dicono e fanno), e leggo, sul loro sito www.3e32.com, il testo del Decreto 28 aprile 2009 n. 39, sugli aiuti: i “moduli abitativi” previsti (l’unico impegno che appare non solo sulla carta ma di fatto), i prefabbricati che dovrebbero ridare un tetto a tutti i senza casa prima che inizi il freddo invernale, sembrano destinati, dalle cifre ufficiali fornite dal governo, a 13.000 persone; e le altre, visto che i senza tetto sono circa 60.000, e che il 30 maggio finisce l’”ospitalità” alberghiera con l’inizio della stagione estiva?; e i famosi 150.000 euro per la ricostruzione e 85.000 per la riparazione, sbandierati come disponibili fin da subito e a fondo perduto per ogni casa disastrata, ricompaiono come crediti d’imposta “spalmati” da oggi al… 2032; come se questo fosse un terremoto di serie B e se queste migliaia di persone avessero modo e mezzi per “arrangiarsi” aspettando rimborsi decennali!

E allora fanno bene i ragazzi dei Comitati aquilani a insistere sul fatto che i moduli abitativi, provvisori o definitivi che siano (ho sentito parecchi terremotati apprezzare l’idea di non rientrare nelle loro case ma piuttosto in queste abitazioni di legno e acciaio, nelle quali si sentirebbero più tranquilli e sicuri), siano comunque sufficienti a soddisfare l’intero bisogno abitativo di chiunque sia senza casa, al massimo entro settembre; e a tener duro sulla richiesta di chiedere che i contributi coprano a fondo perduto e al 100% le spese effettuate per ricostruire o riparare le prime case; e a chiedere una complessiva anagrafe catastale degli edifici pubblici e privati, digitalizzata e messa in rete, per capire chi ha costruito in passato, qual è la situazione attuale e se ci sono state responsabilità, chi ricostruirà, come e quando, in futuro; e a insistere sulla necessità che il governo non espropri le istituzioni locali dal controllo democratico sugli interventi…

Tutto questo è ancor più necessario ora che l’attenzione sul terremoto sta scendendo verticalmente, in attesa di risalire, molto verosimilmente, nel luglio del G8; ma i bisogni e i diritti delle persone disastrate nella loro vita quotidiana non possono certo aspettare che arrivino i Grandi e i potenti del mondo, a fare la loro passerella mediatica (la speranza è che sgancino anche solo qualcosa delle centinaia di miliardi di euro e dollari ora usati per salvare banche e fabbriche d’auto, ma non è molto verosimile, se i Decreti ufficiali “sgonfiano” in questo modo le promesse)…

30 Aprile. Giorni di pioggia hanno flagellato la Lombardia e il Piemonte. Crollo di una campata del ponte sul Po a Piacenza. Quattro feriti. Ancora la stessa grave totale mancanza. Quando accade questo non ci sono retoriche o diplomazie che tengano. La classe dirigente si destituisce da sola, rinuncia da sé al proprio compito. Il crollo del ponte è fatalmente legato alla tragedia abruzzese. 

Primi giorni di maggio. Festa del lavoro. Tanta inquietudine. Preoccupazioni oltre ogni limite cui si sommano le condizioni dei lavoratori abruzzesi.

In questi giorni vanno in onda le immagini di tante aziende ferme e di prodotti andati a male (latte, formaggi e carne d'agnello invendute). Perché nessuno ha vigilato? Perché lo Stato non è intervenuto per una distribuzione di questi prodotti? Nei giorni immediatamente successivi al sisma si sono moltiplicate le collette alimentari e le donazioni di altri beni di prima necessità. E nessuno ha da ridire al riguardo. Ma perché i prodotti di quelle aziende son rimasti lì a marcire, anche nei capannoni che erano agibili e dichiarati tali poco dopo il terremoto. Dov'è lo Stato? Come mai queste aziende uscite forzatamente dal mercato, a causa dell'evento eccezionale che le ha colpite, non sono state reimmesse nel circuito della produzione e distribuzione e garantite subito da ulteriori danni? Certamente ha fatto comodo a qualcuno papparsi la loro fetta di mercato e nessuno ha fatto controlli. E' così che facciamo ripartire l'economia abruzzese, così tuteliamo i nostri lavoratori?

5 Maggio. Ancora si torna a parlare dei dieci anni di dati raccolti per sviluppare un modello di previsione dei terremoti. Nessuno si è ancora preso la briga di studiarli. Anche lo scontro dei metodi a volte genera mostri.

6 Maggio. Si riporta il testo dell'Assemblea aquilana e abruzzese contro il G8 all'Aquila.

All'assemblea hanno partecipato Epicentro Solidale, Abruzzo social Forum, Cobas, A Sud, Donne in Nero, Arci, Coordinamento Mediatori Culturali, Brigate della Solidarietà, rete 3e32

ALL'AQUILA SI VIVE IN STATO DI GUERRA

GOVERNI CRIMINALI RIDATECI LA TERRA!

Un saluto di amore, sincero e rivoluzionario alle compagne e ai compagni trasparenti, a tutti quelli che hanno manifestato la loro solidarietà concretamente, con la lotta, e non con il pietismo o la beneficenza, cercando di mettere a tacere il grido di dolore e rabbia che molti terremotati si portano dietro. Non sappiamo se gli altri fuori ci vedono ancora e se ci vedono come ci vedono a noi terremotati. Ma una cosa è certa: non ci hanno cacciati con le bombe dal nostro territorio, ma cacciarci dalla nostra terra era loro intenzione. Non riusciamo ancora a capire bene il perché o dove vogliono andare a parare. Di sicuro è una prova di guerra e di dominio totale sulla volontà della popolazione, forse è la sperimentazione del piano rinascita di Gelli.

Servizi segreti, sbirri di tutte le sorti e digos si sono concentrati qui nell'Aquilano, insieme a massoneria, mafia, camorra, 'ndrangheta, sacra corona unita, Stato di polizia e G8. Oltre ai vigili del fuoco, su 60.000 abitanti, di cui 30.000 sfollati sulla costa, ci sono più di 70.000 uomini e donne in divisa all'Aquila, dall'esercito ai carabinieri, dalla polizia, municipale e non, ai gom, dalla guardia di finanza (anche in assetto antisommossa) alla guardia forestale. E poi ci sono le guardie ecozoofile, che con le loro divise belle inamidate addosso, invece di rendersi utili nei campi stanno lì a prendere i documenti a chi entra e chi esce e a fare le ronde. C'è la protezione civile di Bertolaso-Berlusconi che filtra la solidarietà, impedisce l'istallazione di punti di connettività adsl (tanto dicono "noi ce l'abbiamo e agli sfollati questo non serve!") e se gli chiedi di installare i cessi chimici in fondo al campo, dove c'è meno controllo, oppure la carta igienica, tergiversano o si rivolgono ai vigili del fuoco. E poi c'è tutta la pletora di volontari a pagamento autorizzati dalla protezione civile: dalla Misericordia ai Devoti di questo o quell'altro santo in paradiso, dalla croce rossa a quella bianca, verde o azzurra. E poi c'è Digos e polizia in borghese sparsa per tutto il territorio. In ogni campo su 160 sfollati, ci sono almeno 200 sbirri a vario titolo più quelli in borghese.

Queste tendopoli sono dei lager. Non è permesso tenere animali con sé (tranne rare eccezioni strombazzate in televisione), non è permesso andare a trovare amici e parenti negli altri campi senza essere identificati, non è permesso cucinare, lavarsi, autogestirsi. Quando arrivano i camion di roba la gente fa a botte per accaparrarsi le mutande o due calzini non spaiati. Ci trattano come decerebrati. Ci hanno invaso, colonizzato, disinformato. Non arrivano giornali nei campi. Per andarli a comprare bisogna uscire la mattina presto dopo essere stati identificati e cercare di raggiungere l'edicola ancora agibile più vicina (abbiamo il marchio del terremotato: un tesserino da portare sempre bene in vista anche quando si fa la fila per mangiare o per andare al cesso o per farsi la doccia o andare dal barbiere ogni 15 giorni).

Per le donne, soprattutto le anziane, è una tragedia, per farsi una doccia o un bidè bisogna andare al mare o a Roma e tornare prima che chiudano i cancelli, altrimenti doccia fredda e bene in vista (sotto gli occhi di tutti, sbirri e maschi in generale), perché in molti campi non ci sono containers per le docce, ma docce a cielo aperto. Le donne anziane, disabili, le incontinenti, la fanno e se la tengono nella tenda, perché non ci sono cessi chimici in fondo al campo, dove c'è meno sorveglianza. I cessi stanno all'entrata del campo, dove c'è la protezione civile e tutti gli altri sbirri con le telecamere e i fari. I cessi hanno tra l'altro le barriere architettoniche. Molte tende tra

l'altro sono inagibili (ci entra l'acqua e gli sfollati devono scavare dei canali per convogliare l'acqua in una fossa, che poi svuoteranno la mattina successiva) e quelle della protezione civile difficilmente accessibili (invece delle chiusure lampo hanno bottoni e spaghi per la

chiusura) e per un giovane o una giovane aitante occorrono almeno 10 minuti per aprirne o chiuderne una.

La notte cerchi di dormire e di accantonare tutto questo disastro, cerchi di non pensare al futuro, non esiste futuro: non avevamo e non abbiamo lavoro, non avevamo e non abbiamo reddito e ora non abbiamo neanche più una casa, un nido dove stare. E mentre cerchi di addormentarti in mezzo a questo orrore, gli uomini in divisa entrano nelle tende e ti accecano la vista con le torce, per vedere chi c'è e chi non c'è, che cosa fa e se ha il computer acceso o la televisione (è vietato tenerli con sé nella tenda).

C'è il coprifuoco. Arrestano un rumeno per aver recuperato dalle case crollate pezzi di grondaia di rame, mentre i veri sciacalli sono pagati per tenerci rinchiusi dentro i campi o per mandarci via dalla disperazione.

E con il g8 sarà ancora più atroce. Nessuno guadagnerà una lira da quest'altro terremoto, nessuno tranne i potenti. Avevano strutture antisismiche sotto la scuola della guardia di finanza, in grado di ospitare 3.000 persone. Queste strutture non ospitano e non ospiteranno gli sfollati. Queste strutture ospitano e ospiteranno lo stato maggiore dei potentati economici e finanziari, ospiteranno gli 8 grandi capi di Stato dei paesi più imperialisti del mondo, dei paesi più guerrafondai del mondo, dei maggiori criminali del mondo. Queste strutture hanno ospitato, ospitano e ospiteranno un solo Dio, quello del denaro, quello delle banche che hanno messo in ginocchio l'economia e l'autonomia di un intero pianeta chiamato terra. Un pianeta che si è ribellato sotto i nostri piedi allo sfruttamento e alla devastazione selvaggia del territorio e dell'uomo.

I 90 milioni di euro che il governo Berlusconi-Bertolaso vuole destinare a far star comodi governi criminali col loro seguito di veline e pennivendoli per il G8, potrebbero servire a far star comode 600 famiglie di sfollati; la cittadella sotterranea della scuola della guardia di finanza potrebbe servire ad ospitare almeno gli anziani e i disabili sfollati, ma quelli non ci hanno un euro pe' piagne!!!

E allora teniamoceli buoni questi straccioni! mettiamogli a credere che con il decreto affossa-Abruzzo avranno la casa per settembre! Poi se ci scappa da dire che "ci vorranno almeno 200 giorni per vedere i primi prefabbricati" costruiti su macerie di amianto e sangue, chi se ne frega, tanto nelle tende c'è il riscaldamento! E poi "che cazzo  vogliono, sono morte soltanto 300 persone! Noi ce ne aspettavamo almeno 1500-2000!" (dichiarazioni di Berlusconi verificabili).

SVEGLIAMOCI!

Qui non ci daranno niente! Ciò che potremo avere ce lo dovremo conquistare con la lotta. Vogliamo case sicure e non tende! Un lavoro dignitoso e non una vita da larve dentro tendopoli-lager o alberghi-ghetto! Le comunità locali devono decidere del proprio futuro! I sindaci, non il governo centrale, non Berlusconi, non Bertolaso devono pretendere di amministrare i soldi per la ricostruzione. Se non hanno il coraggio di farlo che si dimettano. Che si dimettano Bertolaso, Berlusconi, Maroni, Sacconi, Tremonti (attenzione, se non avremo i soldi da anticipare per la messa in sicurezza e la ricostruzione delle nostre case, tra 5 mesi dovremo  regalarle a Fintecna, come stabilito dal decreto "salva- Abruzzo").

Che se ne vadano tutti!

Che se ne vadano i militari, la protezione civile, la polizia. Che se ne vada questo Stato di polizia!

Gli abruzzesi, migranti e non, colpiti dal terremoto devono tornare, quelli imprigionati nelle tendopoli devono uscire, riversarsi nelle strade tutti, per lottare, per dire no allo sciacallaggio istituzionale-mafioso, per riprenderci la terra, per riprenderci la vita, per mandare a casa chi ci tiene al giogo attraverso false promesse e un apparato militare senza precedenti qui da noi. Siamo almeno 50.000 sfollati, non possono farci la guerra!

Fuori le lucine blu dal nostro territorio!

Non abbiamo bisogno di ronde, nessuno di noi ha più niente da perdere se non il futuro. E gli uomini in divisa, armati fino ai denti non sono qui per aiutarci, ma per proteggere il lauto banchetto, legato alla  ricostruzione, a cui non siamo stati invitati!

Lottare possiamo e dobbiamo, non abbiamo più niente da perdere, solo da guadagnare!

No al G8!

Opponiamoci con forza a quest'altra passerella di potenti sulla nostra terra: non ci porterà ricchezza, ce la ruberà, ci ruberà il nostro patrimonio artistico, storico e culturale per piantare una bandierina pietistica e pietosa made G8 sulle nostre macerie. Ben venga la solidarietà quando è disinteressata, se non lo è diventa corruzione e non può essere avallata, neanche da certa sinistra istituzionale e non, che ingenuamente invita a "una forma di rispetto che non porti a manifestazioni su questo territorio".

E' questo il territorio che ci appartiene, è qui che dobbiamo lottare con forza, anche con manifestazioni e denunce, ma devono partire da qui e ben venga la solidarietà da fuori, l'appoggio dei comitati popolari contro le discariche o la TAV o della rete nazionale per la sicurezza sul lavoro, o del sindacalismo di base, ma siamo noi abruzzesi i protagonisti di quest'ultima sciagura e siamo noi, sulla nostra terra che dobbiamo ribellarci allo sciacallaggio anche istituzionale.

Non ci interessano le tournée a Roma o altrove, se ci sono ben vengano, ma siamo noi, inscidibilmente legati alla nostra terra, che dobbiamo reagire e ricostruire il nostro futuro.

Ci dicono e ci diciamo che siamo "forti e gentili", ma è il nostro territorio duro, selvaggio e meraviglioso che ci ha plasmati così. Rispettiamolo, questo territorio sarà forte e gentile con coloro che da fuori vorranno darci solidarietà disinteressata e non coloniale.

Manifestiamo ovunque, ma manifestiamo anche e soprattutto qui.

Ma quale civile, ma quale protezione, Bertolaso è un servo del padrone!

Questo è stato gridato, a ragion veduta, al capo della protezione civile presente al consiglio comunale straordinario dell'Aquila il 5.05.09. Questo "saggio" funzionario dello Stato è stato infatti inquisito per traffico illecito di rifiuti, falso ideologico e truffa ai danni dello Stato. Questo "saggio" funzionario dello Stato ha sostenuto e sostiene l'intervento di Impregilo (già sotto osservazione per infiltrazione mafiosa e ora per il crollo dell'ospedale dell'Aquila) per lo sversamento delle ecoballe tossiche nelle discariche di Chiaiano e per la messa in funzione dell'inceneritore di Acerra.

Tutti questi signori non sono qui per noi, ma per "azzuppare il biscotto".

Beh, il biscotto azzuppatelo nelle vostre mutande, che alle nostre ci pensiamo noi. Grazie per le tende inagibili, per la pasta scotta e il cibo scaduto, grazie per le mutande, i calzettini, gli psichiatri e i clown. La fase 1 adesso è finita

RIAPPROPRIAMOCI DEL TERRITORIO, BASTA CON LE PASSERELLE!

 JETESENNE AFFANCULO!

Per una rete di soccorso popolare

10 Maggio. Fuga di gas in un palazzo a Roma. Distrutti due appartamenti. Lo spostamento d'aria, violentissimo, si propaga nel raggio di 15-20 metri attorno all'edificio, butta giù una parete di cartongesso che colpisce alla testa una persona, uccidendola. Ancora una vittima “collaterale” dell'edilizia precaria. Questo morto, una donna di 42 anni che abitava nell'appartamento vicino a quello dove è avvenuta la deflagrazione, è annunciato a margine della notizia che ascolto. Quasi fosse un di più cui non va prestata attenzione, anche per non risollevare ciò che a fatica e apparentemente si è messo a tacere, ovvero la necessità di far luce sui crolli che hanno fatto strage in Abruzzo. E' un giornalismo affrettato che taglia e cuce la notizia, troppo spesso omettendo i nessi necessari per l'interpretazione dei fatti. Con la stessa fretta si parla delle case di Onna, rase al suolo, ammasso di macerie si dice, confuso e inspiegabile. Ed è così che si liquidano le responsabilità che lì hanno fatto i morti. Assoluzione d'ufficio. 

Ancora si parla di dar soldi per ripartire. “Se c'è bisogno, noi diamo i soldi”, Giulio Tremonti, ministro dell'economia. Caro Ministro, le chiederei volentieri come si determina per lei il concetto di bisogno. Il paese non ce la fa e ancora siamo a decidere se è il caso o meno di metter mano ai soldi. Ma non è l'ora di finirla con le scorrettezze e le truffe che stanno dietro ai bilanci di competenza? 

Veramente le domande sono molte e questo diario che dà spazio a una minoranza fin troppo esigua delle voci protagoniste del dramma, non può che finire con un'espressione dubitante. Tuttavia, se le risposte tarderanno ancora, io credo che le persone se le andranno a cercare e, stavolta,  senza mediatori. 

Claudia Ciardi, maggio 2009

